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miglia dicci, «rei occhi meglio '1 potatura animac- 
ele i [ilo-noli mollo si maravigliavano. Ond'eijo 

ni nio diventò più perfetto che ninno de' tuoi 
maestri; ni non era in la moado uno cosi savio 
com'egli. Addivenne clic fra lo meno de li detti 
dieci ■uni lo moglieia dell' impendora, e madie di 
tostili mori; e lo ini|ieradore di consiglio de' suoi 
M>j DO tolse un'altra, la quale era molto boti*. 



lo allegri ri [ornarono a la impr.rn.lorc dicendosi' 
le predette cesc. E lo imperatore mollo allegro, r- 
lli sua donna fece gridare per talli i Elicsi fatti clic 

Ini. e are il ni pannare lo im|ic indole in ronlrfl al suo 
unigenito Egtia. Parlili chi furono i messi, i detti 
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■minio )l 'Mio giovane; e coi 
in- , filili' Jllilriìii'a mi;» Ui ll 
no Sltrclogo, c guardando ■ 



figlio abbracciandolo il a ala tara, de la i|oa! cosa 
mulo. Allora lo imperatore mollo irato, e condir- 



cominciceli a parlar eoo lusinghe. 1J qual non ri- 
spose Diente. Disse la regina late eli' esso \egaa 
lolo fl me in la CJ'u.-ra loia, ed io il t"aiù puNili.-. 
L 1 imperatore non |i.ii*.ti,il.i mal ninno lo fece iu- 
trnrc con lei in camera. E la regina gli comincio a 
Jirc parole d'amore, e come clie morta per suo 
amore, e dicci; parlami tuo; Non pmli tu iill 1 ani- 
ma Ina? Io niuojo per [e. lo mi disfaccia per amor 
Ino. E molle panile In.in^luìioli clic solititi» lille 
li amanti. Ed «sii nifiite ri.punJea. Allora essa 

dei'i. io mi 'tplair-i.'j li ji.iHui. e liii.lei.i, e litro 



voluto usar con me. Allora il n se 
■a Iristo adesso it Mistissimo diventalo 
ti-l:-.i.i!:t li.i vclul.i ctiniii^eltti.- lale 
a' CDmantlamenlo che fo»e pigliato e 
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farnì ccrcbcrl la mollo tuo. E così il re tornando 
la sc S ucnLe malti™ clic '1 suo Salinolo fosse im- 
piccalo. 

Venula ]g manina imo dc'filosofi andò al pria- 
tipe e con rivcrema salutollo- Il principe rispose 
lupcilianiciile : voi avole c<i*i Lene ammaestralo il 
mio figliuolo, the oggi lo farò impiccare e voi con 
esso loi. E disse il filosofo mera.iaWi mollo che 
li fallo uomo a pcliiÌDK di una neqniisima donna 
voglia In vostro figliuolo disfare non senato l'or- 
dine de la ragione. Ma cosi intraverrà a roi come 
inlravcnne ad un romann cavaliere d'un suo lepo- 

clief Rispose il filosofo: falò ritornare 11 vostro fi- 
gliuolo innanzi clic udiate le mie parole, perete sa 
vi piacerà pridoncrcte al fi-ltuol vostro, se fio fa- 

menaK, allaforca. Disse il filosofo: un cavali™ ave- 
cora avea un pullo piccolo ^in culla, il quale era 
alcune feslc o pmebi nve tulli li Romani solcano 



copcrlo de la ca!a pcrchi mollo litn ivi si velica » 
le mamiut c inumili ]a'i.i:il.:> L i * lrpniaii:> . pulii* 
In la culla. Ed «col! del maro de la amen dove 
giacca il pullo eacirr uis crudel serpente il quale 
urliaia ilnnjr.lri: il pulii., l.i filili h:;i..i vinli-mlu ji 
L,ii]i: *i r:i i hit ir] cimlui ,|1 m ' [■ ji L' r] Ih.' ]►.::■ ilifn i. ].::.' i] 
puUO. Avvinili' .lir ):i ipiolìim li <i,iiu;i.:I tei fi i:irca 
(a culla c circa la quale il cane cnritudo la rovc- 
'fi'-, c '1 pnlt'i 111 ni'pcrl'i di: ]n cuna i.'n/i linicjl 
ni. ini. i. Oii.1i- 1:1 i-ini.- .iii-.ina'/.'. il *j i pi-lite, ulii'sii 
però mortalmente dui icnciio- Tornmiilo adunque 
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late: Li TttiU liuti mi dialraggCraDDO, mfl jo si Jjcn 
lui tu 1 [lutti lilostjli. E cosi comandi la seguente 

Subito (tirato la manina tenari no altra Blo- 

100. E Jisse all' ìmpcruloi-: Messere se lai nci-iik- 
it il luo figliuola t' inlnnairà siccome inira venne al 



lìispuse [padrate: per In recellicxll e per la troppa 
graveiia clic in me ledete non posso lenire. Ma 
non d u lii Iji le clic io manderà un mio nipote di' i 

possa guarire, esso lo guarnii. Vedendo ; messng- 
gerì non polcr menar [nociute, menarono il suo ni- 
pote, il quale giurilo diligente tu™ le il figlinola del 
le in In lucili, e in Taccia del re, e in quella de la 




la rneinn la qual molto desiderala la sanila del 

te ri dirò la veliti. Ed ì ciò; clic in la corto ». 
prevenne un caratici' molto bello ne] quale m'inna- 
morai ed ebbi a far con ciao duude li nato ijueslo 
putto il quali: *> cbìama ugliuul del re. Disse iL 
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usalu andate c scuolcvalc c r n ' 1,5 M^S** 6, Ar- 
venne clic m Ducili; parli \'cui un pula» al quale 
AiCij'i mi Ì'"H\ c n'saìUiiJuIi) nrl padello basto, e 

pci-H'iiii .li.hi jiim-iim: iil luviK-llo jicro al quale 

uiava andar 11 porto, c noci paliqJo axer II hoc ti 



ticrà ili iiuclle c parlirassi, e cosi Ilcc. dicchi pa- 
iciilto il porco ai appoggi i all' albero. Il pastore cau- 
lamcuLe discese dall' albero c loccavalo dolce mcrnlc 
Fregandolo, e dilettandosi il porco cominciò mezzo 
a inckiiiacEi. Vedendo questo il pailurc più lo toc- 
cava sotto il rapo! sicché il porco cominciò subito 
a dormili:. Vedendo questo il pastore tolse il sui» 
ditello a ammanalo subii u- E siili ititi ente faranno 
a le questi filosofi co' dolci lor parlari. Diclino que- 
.10 Pimperador la irruente mattina IV menar il C- 
tliuolo alla forca. 

La legoenle manina menandosi il giovine alla 
forca, ecco iubilo venne il terzo filosofo c disse co- 
me eli altri voi dovete fare ile la donili lolita co- 
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multo ini soddisfaccia. Allora la madie discreta 
dissuadetela clic n niun mudo folca clic la troyas- 
sc amatore. Ma pur per fastidio disse: io soglio che 
nccìù clic non cada in beandolo dui tuo marito tu 
li taccia alcuna grave ingiuria c se non si curruc- 
cierà te ne tro.cro uno bellissimo. Dille la Oglìi: 
lolcoiiiiri, clic vuoi tu ebe faccia! Disse la madre: 
'a nel giardino, e taglia il dalolajo il quale il tua 
Marilù mollo ama, e mettine le Irgne al fuoco tor- 
nando il tuo marito a casa; e se non li corruccic- 
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gliarono malta onde lo condussero ni re. Disse 
Merlino: vuoi tu guarirci il guai rispose non Jcsi- 
Junri altro. Onde dijse: ic vuoi gnu-in li convicn 
far tagliare la tcsln a quelli sette filosofi ch'ha! in 
rJs.i ;illrii:].:i>ri min pulii guarire. Allora il re mollo 
li turilo, e mcravigliosu del consiglio dalli tiiririu- 
sìhi'Iii: Lui (ii In rulli' vi'iiivii tulU In fi>iL-.i^l il» 

di COstOrO. E in:iMn nl.liiiiN- ]in- j-.pi liiiu-ii In , iti^e 

Merlino al re fate ili cacare sotto la lettiera la- 
stra, ed ivi (roveri*: una Ciililajn mollo grande nie- 
lla i' acqua bollette, nella qnal son sette fervori, 
la qual calJaja i tuoi ielle filosofi per arte magica 



va un giovine, ed BICA Una gai™ sì bea [lolla che 

Elea posto la ga?7a su la facciala de ]a caia par- 
chi la Jetla donna ch'ora [tnUTdonni non ota^a 

io marito a cacciale mandò per lo suo amante, il 
quale venuto, la gaaia il vide q dilla, lu fai male 
ji vituperar tuo marito, e io madonna Glielo dirò. 
Allori ri pensi la della ia S annarc la gaiia, e fece 
serrar la porla de la casa e lo fiuoslrc, e fece on- 

E l'altra lice itgre a la porlo col lume,, la qual al- 
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bilo si pensò da la maliria delia donna, cliiarno la 
fantesca e disse: perchè i <picsto barile qui? La 
qual volendo negar la verità comandò clic fosse tor- 
mentata, onda confessò lo adulterio. E udito clic 
l'ebbe, dappoi Fece bruciar la sua donna. Cosi ma- 
gnifico irnperadur dovreste fare de la donna vostra 
la qua! vi volle vergognare e dar ad altri la colpa. 
Udendo cosi l'inipcrador lacerò la sentenza axuiieril- 
ta. Tornato a casa la sera In imperador disse la sna 
donna. T intra™ il là come successe ad uno il rninlc 
dal suo proprio figliuolo fu morto.Dissc l'imperador 
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al padre: fluida clic non vcnglii pii iuuami clic tu 
morircssi com'lo, Diise il figlinolo: die iutravenira! 
Non vedo olisse io padre, allro se non clic mi In- 
gli il capo accio clic non sia riconosciuto e non mi 
pollerai inalo niuno. Allora il figliuolo gli laclio il 

dunque il figlinolo a caia narra liuto il fallo a ma 
madre c alle sorelle dicendo a loro die ddd pian- 
genero ni mostrassero melanconia alcuna accio che 
non polente esser conosciuto. Levandosi T alarissimo 

lo trae fuora, /farlo strascinare per k lena ac- 
ciocché mentre passasse per mcr..o la casa ina la 

ti mentre lo si strascinasse, la famiglia .cdtndo lo 
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.lo 

mollo strascinare accollo li casa sua cominciò a 
piangerò c gridare. Allora il detto figliuolo Jcl la- 

Gciali lidia corte dissero! clic piantò i questo olle 
voi fato ? Disse il figliuola non vedete voi che io vo- 
lendo tagliare Io teglie col coltelli! mi ferii nella co- 
scia por la [joal cosa esse piangono. Credendo que- 
llo gli ufficiali si partirono. Sicché cosi t' intra .eni- 
A magnifico imperadorc clic colui il quale tu dici 
esser tuo figliuolo ancora ti laglierà il capo. Altri 
dicono sopra di questo tatto clic*! figliuolo disse: 

mandò la tegnente mattina lo suo figliuolo esser 
menato alla forca. 

Venuta la seguente mattina venne lo quinto fi- 
losofo all' imperatore, c Ira le altro parole disici 
magnifico imperador non dovresti tanto attender al- 
la malizia de la tua donno perete ogui uomo TÌcn 
ingannalo da le douuc, c cosi rcraanerj ingannato 

via giudico il quale avea una bella donna la quale 
isso mollo amara, c per molla gelosia la serri in 
una torre la qual non avea finestra alcuna se non 
nella cima della torre, ed era mollo alla, e non si 
potei entrare ic non per sette porte de le quali 
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egli poi-lata lo filini, e non eielva quella ; 
in ifuallro felle dell' anno, Jutravcnuc che. m 
In predette feste, quando la era Beiti vei 



«prò una casa appi 
eh'em gentiluomo fa, 



il pvcJcIlD appreso la torre nella gì 



il diede buon tempo. E la uYl- 
col suo dello amante deudr- 
i-.i.ji, i: disse al giovine! Io II voglio iu>cg[:,-i]^ j:l>e 
jni terrai per moglicrc dinanzi al mio iiiliiììi.\ U 
Luco de la torre clic lo giovine avea fallo giungerà 
sullo il lelto de la della tanto '1 marito non pote- 
va aerorgcrii per li panni messivi sopra com'è usan- 
za dr. le grilli! donne. Disse esso, Io farò volcnticta. 
llisse In donna! lo li panni del mio marilo, r. va 
da lui 0 pniT:i-Ei, r siibitu i! Iiljj <il.Lli;. h <i jmlir.i 
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h i Tenga a me. !■. il rì^ìtii livn roir:c g.1 ■ Luca Jd- 
lo la donna. Il giudica guai-lava 11 panni the gli 
parevano i suoi ma non oblili dirlo. ^Si.:.:liO partici 
lu mavìlo c irmif Lilla rarar-rn, ma l'altro più pre- 
ilo per più corta via, perciò II marito «' indugiava 
per Jc moire porle le quiili gli conveniva api-ire, e 
lro*o i panni e |jcii'.i'*ì frlic il c:.-n ti rjiininr se LI 
avcsiO fallo fare. E rosi fece il' un suo cagnuolo, « 
di tutt 1 ì suoi l',i iLÌiii.::ik. Filmini: Lili: .li;.r Li don- 

cevcrlu. Li! amlò Lilla .LiLiria l IL'uL-l.-L mollo hen 

iJuril.UL. C ■ ■.■lului-M-l.l .-1 [ 1 1 1 L-L ^ \ ■ L- il ILLJrC OVC erODO 

Eli uomini. Ma il inalilo vedendola panagli cono- 

1" il £Ì;ilill': '< 'P'im'i, rH.II .li.-.ILlllJ IlÌLIliC il suo 
1I.ÌÌL-. -.ll.'l LI .1 ri >i ]■;.! IÌL..ILIV I", il lLILLlilLl lOllialO 9 

.le iii^.LiLLii.iii. Cusi ini i.i ioni rà a (o maeniflco iw- 
pcradorc cho la lui dolina l'ingannerà coufurtau- 
doli che lj ilis la morie a tuo ligliuolo- lidmdo 
questo 1' iuiperalore calsi la semema. 
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Tornalo □ casa disse la donna all' imperatore 
i sarai pannalo Ja I! filosofi comi: fu un rt dei 
arai-ioi clic Euc-rcggiava Roma, ila Ire mogi- Lo 



delti pagani funi;. E li pagani credendo ebo fosse 
il Din de' romani corrucciato in vtrjo di [oro per 
la battaglia, Parlironn. Cosi magnifico impcraior 
sarai ingannato dalli predetti filosofi. Udendo qui- 
tto comandò lo suo figliuolo essere la manina ira- 
La seguente malli".! venne lo siilo filosofj il 
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tallii disse: v' intravedrà come intimane a un cn. 
>aliere morto per umor la ma donna ]a qual 
poi la morto lo liUperù. Disse P impcrailor, che? 
Fu ira cavaliere il quale avea una belli donna la 
quii mollo amava. Iiitratcnuc eh' essendo a (avola 
t mangiando volendosi tagliar del p.inesi ta^l i ù un 
poco de li carne del dito sicché ne usciva il san- 
gue. Vedendo questo il marito mollo tortalo mori 
.ubilo. Vedendo la detta il marito morto per suo 



■ e, per la qua! cosa veduLa la cella andò, li a he- 
•eec, c beteue. Disse la guardia perchè piangi tu 

sumera!, e poco giova al tuo marito, lo aon hello 

dia credendo consenti, ed chhc a far con lui sopra 
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Li M-j.i.llm.i h 1 lI in.LL][.h <■ 5-H1 ■ E iorm'i r trovò la la- 
dro cocce Hata tulio, e tornalo a la donna diue- 
!c «sere in pelicelo ,1> morie. DIuc 11 donna « tu 

a la forca, c impiccali) in luogo del ladro. Dis,c la 
■lieta per proiar la sua audacia. Ed din di«c: tu 

l'H'JMir- mi. mi ,■ -.Li ;.■ l ii.r.lfi», r j.jijiii 1 1.TI0 |>oi smon- 
tò da la forca. E ricordandoli In guardia clic h l la- 
dra avea una ferii» nella Iella, e E li nimicava i 

I, W;,, e s l! J, 1S .. ,„, cljio su | rapo c gli cavas- 
se i .li-ini. ro-i fi\:\ [■ pi.i ditte a]la guar- 
dia [fir l.i l.j-I.i-v,: jiL't- iik-Iìiu-. 0:i.-h1ii non faro 
io, flishL Ja guai-din, clic quillo clu ai fatto al tuo 
marito lo ijiinl Tanto animi similmente lureiti a ine, 

a^Ii delli di voilra moEliece, L'Jcudo P iranmdot 
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lÌjlo lui .|ìi.ilc i Klii:.i:ii 

--..]■ <•- ■ I 

ji:c i;u;iid..Tiiiiu ili Ciiù. M 

]LLIhlll| -,-lÌLI ^ .1 11 l'uln.llli , 



a la«i V 
,al rasa 



fual rosa lo smorzò 



il re di Sicilia il ijiitìl 
Mi poteva loro nuocc- 
io, pcniava come lo pii- 
«u Ire fratelli aoiliiru- 
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se poh mi aprile innaiu-i mi butteri uri pozin che 
iullui-1 qutlfo vergogna d' esser n-uslala. Disse il mi- 
rilo: .olcssc Pio die gii fossi annegala. Torno la 




Lato giorno il figliuolo de Io Iroperadore parlo a la 
guardie dicendo! andate e di[e al mio padic enris- 
iicio me^cr lo inipr-rador che volentieri gli vorrei 

parlalo alcuno cosa; e andarono prestamente d;i 
■riesser lo imperadorc diceodo che 'l suo figliuolo 
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un Iniigo tempo a' nccoslnrOTici per fortuna fl'1 Udo 
isuis li qu.il rrii mollo demi» o [Dubitabile, umi- 
line uccelli su f nlbcrc. delta naie c cijininciarou.) 
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Tortele far quella che io ri diro, e paletto fa- 
>oi iareie liberalo ila qoesla pcstilcnaa. Eli nl- 
ra il re da capo promise, e fere venire la fìgliuc- 



per la qual cosa in la voglio pcrrhi ove è la fati- 
noci e giusta egione elio [1 mairi mouio si JlLl.a. 
Disse il giovine ami <! giusta cagione. Per la qual 



il re, e icnleniio che la sia del cono gioii» Ber- 
cili dal suo marito la riceve al tempo de la care- 
stia. Data la senlenia il corvo giovine da 11111 parte 
con li corra facendo festa si parli, e dall' altra 
parte il vecchio solo lo;to si parli. Il re allora die- 
de la figliuola sua al predetto giovine con la mela 
del suo regnarne. E il gìdvin.- rlicrlr 'li £i-ì:i<1i .l::n; 
al suo padrone. E da 11 a poco tempo il re mori 
« cosi per successione della mogline fa fallo re' 



•irgli. E il re lece Iota gronda onore, «mie dee 
sentite suo padre in capo de la Invola e poi il re 



ibrlBT&li cIjc Dungiiltcrfl e ]c lisccrc de lj madre 
lutlc fi cantnrlmfano parendogli conoscere il fi- 
glinolo mn non Olirà dir niente perche il manco 



ì,c: dilla il padre: di morie, Dìua il ri: In hai 
parlalo contro di le. Oude die male hai In del 

sono lini figlinola il ijuali: battuti nel mira, e ab- 
bracciatali entrambi c vedili di panni orrcvofi^i' 
mi. E dUicgli: io li perdano i|uc*to per la pietà 
paterna^ c vaglili che entrambi siale Kgretarj del 



c ]ioi la madre onde 





nel more. Compito il de- 
che pena gli oceorrereb. 
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